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Olieste prodazioni sono poste sotto la salvaguar* 
dia delle leggi, qual proprietà della Ditta 

Vi M. Visaj. 


AVVERTEN2ÌA 


la Ditta Editrice, giovandosi del disposto dellef 
veglianli leggi vertenti là Proprietà letterarirfy 
la facoltà dagli Egregi AnforiV di dare^ a qnal« 
siasi compagnia comica, il permesso per la rap* 
^nresentazione, tanto del Dramma: J Càrbcriinri 
nelle Catacombe di floma, quanto dello Scherzo 
. éomico : ovvero Un Marito in traccici 

. di eiriozionis per le trattative dirigersi al prò^' 
^ego^lo^. 
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lUmo Uda. 

Sidnab. 

11 Barone di Posbn, 
RAM'ccr, abate. 

Jone Santos. 

Ariella. 

Prete Giovaniu. 

Leonardi. 

Uno Spettro. 

I ^ 

II > Carbonarq. 

Ili ) 

L'Accusatore, 

11 Giustiz^tere. 

banditi. 


L'Azione avviene a Homa nel ^850;, nei due 
^ primi aim sui monii della Calabria nef terzo. 


PlEROTTO, 1 
CiORGIONf» ». 
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ATTO PRIMO. 

I 

Vasta sala parapeUala — ricche mobiglie dispo- 
ste con elegante confusione — uscio di fondo 
e laterali. 


SCENA PRIMA. 

Il barone di Poteri tdraìaio su di una pottrofia. 

Sidnab in piedi con alcune carte in mano. 

Pos. Voi andate a rotta di collo. 

Sid. Eccellenza, le mezze misure sono come i ca- 
stighi delle buone madri del mio paese, una 
tirata d'orecchi ed un bacio, né ammazzano, 
nè guariscono/ 

Pos. Voi non sapete... non calcolate. . non vede- 
te .. ma io che so e che calcolo, procedo a passi 
di piombo... iiinne voi rompete i miei piani e 
non mi riescile a nulla. Volete uu consiglio? 

Sìd. Eccellenza! 

Po*. Siete invecchiato, domandafje I9 vostra giu- ^ 
bilazioae, 
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ATTO PRIMO 11 

|n faccia al di lei palazzo. Vidi entrare dalla 

porla maggiore i’ambascialorc di Francia e 
molle persone Insignificanti, dalla porla se- 
greta l’ebreo Jone Santo?. 

Pos. Uno spagnuolo? 

Sid. ^o, un romano. 

Pus. Che uomo è? 

Sid. Era a Venezia nel 21. Il governo Austriaco^ 
benché convinto che egli facesse parte dellj^ 
setta dei Carbonari, pure fu obbligato a rila: 
sciargli isuoi passaporti perchè non aveva pro- 
ve di fallo. È ricchissimo, è di un’onestà a tulle 
prove. 

JPos. Avete sorveglialo il giovane Uario Uda ii^ 
questi ultimi giorni? 

Sid. Lo sorpresi jera a sera in una taverna in ^ 
Transtevere. Beveva come un cosacco, Eccel- 
lenza, e s'aveva attorno una decina d’operaj, 
lo credo che da lui avremo il filo d'Arianna. 

Pps. Oh! briccone, c'entra un’Arianna, lo credo 
che tua moglie sia più accorta di le. 

Sid. Avreste la seconda vista, Eccellenza? 

Pos. È una bella donneila. 

Sid. Tutta vostra bontà. 

jf^os. Jeri sera foste riconosciuto? 

Sid. Da chi? < 

Pos. Da Mario. 

Sid. E chi volete che trovi sotto le razzo spio,* 
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IO l CABBONAR», ecc. 

glie di un povero fiiccbino di barche^ quel 
buontepipone dei Visconte Sidnub? 

Pos. Del resto é un mesitere curioso il tuo. 

Sid. Sì, ntu costa un occhio del capo, (con in^ 

Unzione) 

Pos. isi alza) Voi sapete che la borsa di S. U. 
è csausla. 

Sid. Alai per i grindi risultati. 

Pos. Vedremo. Datemi quella nota» 

Sid. Ecco. {consegna una carta,) 

Pos. Undici luglio 1830. É il Conte di Prias che 
scrive. I fratelli Cupozzoli capi del partito dei 
demagoghi vennero passati sotto te armi. L'or- 
dine regna in tutto lo Stato. 

Sid. Errala corrige. Leggete, La Polizia sorveglia 
e teme, il re si lascia spa\entare dal (anta? 
sma del popolo, e r^icita dei requiem a coloro 
che fa appiccare per Iranquiliarc la sua co- 
scienza. '' 

Pos. Voi non credete adunque che tutip sia fi- 
nito in ll.i|ia? 

Sid. Finito? lo vi nacqui^ e son venl’anni elio 
la studio, veiil'anni die vedo circolare nelle 
sue vene un sangue che gorgoglia fremendo, 
vent'anni che in ogni festa, come in ogni 
lutto popolare veggo innalzarsi il fantasma 
della rivoluzione, ora sotto la moda bizzarrxi 
41 un cappello, ora sotto i colqrt siipbolici df 
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àTTO PRIMO 

nn vestilo, oggi sulle vulcaniche nioniagne 
della Sicilia, domani sulle (lorentl pianure di 
Lombardia, e sempre con queste parole scol- 
pite in fronte: Abbasso il Papa che ci iuflac- 
chisce, odio alPAuslria che ci opprime. 

Pos. S. M. l'Itnpcralore ride delle velleilà della 
piovine Italia. Koi abbiamo la forza morale o 
la forza materiale, esempli grazia, il Papa ed 
pn glorioso esercito. 

Sìd. Fino a che l'Italia noq si riunirà attorno ad 
qn solo noipc e ad una sola bandiera, dessq 
non romperà mai i suoi ceppi. 

Po$. Un nome ed una bandiera? Francesco I, o 
la bandiera dell'Aquila Imperiale mi sembre- 
rebbero eccellenti. 

t 

Sid. Cosa volete? pare che agli Italiani vada poco 
a genio e l'uno e l'altra. 

Poi. Badate. Credo che venga l’Arianna. 

Sid, Vj lascio solo con lei. Eccellenza. 

pos. ((Quest'uomo ne sa troppo e potrebbe ven- 
dersi, scriverò a Vienna perchè lo richiamino.) 

Sid. (L'imbecillp...) 

Poi. Mi avete ehiamalo? 

V. 

Sid. Ro, Eccellenza. (Licenziarmi! l' Imperatore 
sarà Informato di tutto.) (parte dal fonda] 
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I carbonadi, epo. 


SCENA II. 

Posen ed Ariella dalla sinistra. 

\ 

Ari. Voi qui, Barone, qaal buon vento vf hq 
portato? 

Pps. II vento di vostro marito, mia bella visconr 
tessa. Ho qualche affare con lui. 

Ari. (sfacendolo sedere) Di commercio? 

Pos. Oh! cioè si. Facciamo una speculazione as« 
sieme. 

I 

Ari. (ridendo) Sui gaz? 

Pos. (serio) No, sulle scarpe di gomma elastica. 

Ari. Vi auguro buona fortuna. 

Pos, Se voi me Taugurate, verbigrazia, io ho tri- 
plicato i miei capitali. 

Arf. Un diplomatico grazioso! Gatta ci cova. 

Pos. In parola d'onore, io sono il diplomatico 
che cova meno di tutti gli altri. Foste jeri a 
sera al Colosseo? 

Ari. (turbata) No. 

Pos. Avrei giurato di avervi veduta. 

Ari. Sola? 

Pos. Cibò, accompagnata. 

Ari. Avete preso uno sbaglio; e voi eravate solo? 

Pos. Colla mia ombra,. viscontessa; era per me 



•A'ri'O PKIMO -ù 

biia sera di poesia, di passione, una di quelle 
sere in cui tra le rovine di quel gigantesca 
monumento i romani vaiiiio a conversare co- 
gli illustri ler morti. 

jìri. (con malizia) E a vigilare sulle opere dei 
vivi. 

Pos. Ah! viscontessa, voi siete più diplomatica 
di me. 

jéri. Via, confessate che sorvegliate l Carbonari. 

PÓ8. Bla ci credete voi ai Carbonari? Sono spau- 
racchi pei bimbi. 

j4ri. Voi li temete. 

Pos. Se fossero tutti crudeli come voi. 

jéri. C se la fossi anch'io? 

Pos. Carbonara? Ah! per esempio., voi? 

jéri. Ed avessi l'incarico di far perdere la bus- 
sola a Sua Eccellenza l'Ambasciatore d'Auslria? 

Pòs (Decisamente Sidnab ha ragione. É rAriannaf 
del Qio.) 

ydri. C sé ora dovessi qui trattenervi, mentre si 
sta facendo un importante operazione? 

POs. ispavenlato) Ah! Viscc/nles8a,voi scherzate. 
imprende il cappello) Scherzate sicuro. (Una/ 
importante operazione!) Sono già' le sette. Vf- 
scontessa, ho l'onore di rivedervi. 

Wri. partile di già? 

A'ó». Sij ho it mal dt nervi. 



ì 


14 t CAnBO?iARI, eco. 

SCENA ili: 

Ariella salti. 

t^ovpro barone! quale spavento gli ho mesio fd 
eorpo. Io Carbonara? Ah! sarebbe curiosa. Fi* 
nalmcnle sono riuscita adailonlanarlo. (^tiarcfa 
il pendolo) Sono le sette, e noni viene... 11 si* 
gnor Visconte é fuori di casa; tanto meglio. 
Sento rumore nel cortile, che fosse Slario? (cor- 
re velocemenle in una stanza vicina) 

SCENA IV. 


Jlfariòj indi Jtyiie Sanlot. 

• Jtfar. Un'ora di tempo; un'ora per vederla! (ài 
volge e vede sulla porla Jone Santos) Vói Jo- 
ne? 

Jone Non io, la tua cosciènza,' Matio. 

Mar. Ilo io mai data ragione ai membri della 
Vendila perché ai abbia a sindacare le mie 
azioni? 

Jone iddio tòlse la forza a Sansone colle carezze 
^della cortigiana Dalila, tu dimenticherai il 
nostro segreto nelle braccia delta viscontessa; 
«1 SidoaU. 
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Atto PRlUfO <ìl 

Afar. ione Santo»! É una ulrocc offesa quella 
che tu ora mi fai. Prima di amar questa donna 
lo amava il mio paese, c v'é noto che non schi* 

‘ vai di mellere a repentaglio la mia vita pe^ 
la sua redenrione. 

Zone ^oi non dnl'iliamo della tua fede, ma du- 
bitiamo delia donna che tu ami. Qui si riu- 
niscono i parliiiiani del dispotismo, in queste 
sale si cova il tradimento e la rovina della 
patria. 1 fraletli in queste ore supreme mi 
mandano a te. 

jVar. Una parola che lo possa dirle, e sono con 
voi. 

Zone Tu dimentichi le leggi del nostro Statuto. 

Afar. Io non ne ricordo alcuna che impedisca 
al Carbonaro di salutar la madre o ramante 
prima di meltersi in battaglia. 

Jone Lo vuoi? 

A/ar. Lo devo. 

Jone Fra un'ora ti aspetterò sulla piazza del pò- 
polo. (.parie) 

Mar. Fra un'ora, ione, e sarò con voi per viaa 
cere o morire'. 


» • J V 
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1 CAHBONARI, ecc. 


àCENA V. 

,N 

fOàrió e Ariella. 

Ari. Ah! slele quÌ! 

Mar. Vi atlenUevà, AricIU. 

Ari. Veniste tìeh lardi. 

Mar. Fui tratleiiùto da qualche amicò. 

,Ari. Uno dèi quàli sortiva or ora da questa saia, 
ove vi aveva accompagnato. 

Mar. Lo conoscete? 

Jri. È Jonè Santos, Tebreò. 

Mar. ^oa pronunciale cosi forte il suo nonie. £ 
un proscritto. 

Ari. É un domo che vi perderà. 

Mar. Chi ve iò dice? 

jiri. Il mio cuore di donna Che ama. 

Màr. Voi temete di tutio^ 

♦ 

jiiri. Sentite, lUario, lo vi raccontai un giorno 
la mia storia. Vi dissi come fossi una povera 

, fanciulla faccolla per carità dai signor Sidnab, 
quando egli si trovava a tondra, città ove io 
nacqui. Vi barrai come il signor Visconte 
Avesse voluto che io passassi in società nell.* 
qualità di sua moglie, come io non ebbi mai 
per lut altro che riconoscenza per la delica- 
tezza con cui ibéco si éoinportò, e per avèr di- 
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inenUc.ilo die io hh In mio potere. 

Voi fofilc runico uomo dm io alibi.» voraPienlo 
xiinnto c dio amo. (.redi le ora die iioo debba 
scorgere Rollo la vo«lra fronle impallidita, l’o- 
sliiiazione di un pensiero die vi fuiicsla? 

JUar. Pazza rei la’ 

/rfri. Vorrei e.ssere uomo come voi ed c-sser forte, 
ina io non sono che una povera donna die ha 
tulle le debolerzc del suo seR-JO. Per voi iin- 
mini vi e la guerra die inebria, il genio che 
vi sublima, la gloria clic \i rapisce, ina per 
noi donne iiun c'c, ati inebriarci, u rapirci, 
che l’aiiio*-e. Oli! Mario, lasciale quegli^ amici 
che giuncano la loro e la vostra vila. Lascia- 
teli, in nome di Dio. 

Alar. I vostri eoulinui limori, Ai iella, finiscono 
col inetlernii di c.illi>u umore. 

j4ri. Vi dico die si sospella di voi. 

Alar, DI me? 

jiri. ConfcRsatelo, voi siete Carbonaro. 

JMar. Ma no, vi dico. 

jéri. Confessalo, Mario. 

Alar, {in cndeìulola i>cr un braccio e trascinane 
dola sul davanti) Tu sei nata in ima ferra di 
franchigie; (luamlo getti lo sguardo sulle brune 
torri, die popolano le vecchie foce le della lua 
iiigh‘ll<‘rra vedi spiegato: .olParij il Leopardo, 
1 , GUI). 1 Lai boìmri, cvc.' 2 , 



I CARBONARI, ecc. 

stemma del tuo paese,quando tu protendi it Iti^o. 
sguardosulle lontane marine che li dividono dal 
continente, scorgi un mare popolalo di navi snlls^ 
cui antenna sventola il Aero vessillo: 
popolo, ma noi italiani in Italia, non vediamo 
sulle rovinale nostre rocche che indegne di 
oppressione e di tirannia, e per quanto il no- 
stro occhio si stenda suU'az^urro o,ri2u;onle del 
mare, mai non raggiunge una vela cui vada 
unila la bandiera dei nostri sunti colori. 

Ari. Oh! Mario, io li ho compreso, tu sci Carbo- 
naro. (con spavento^ 

Mar. Si, Lo sono, come In A ogni italiano, chq 
sente il colla, re di (erro clic, gli hanno inchio- 
dalo sul colio, e che yuo^e ad ogni modo iu- 
fraegerlo. Sì, son Carb,onaro perchè nel car- 
bonarismo vi è unione di forze, d’intelligen- 
za, i)’.>/.ione; son Carbonaro, perchè il nome 
d’iialia fu uno dei primi che mi si insegnò a 
pronunciare, percliè prima di le amai la mia 
patria, e sofTersi dei suoi dolori, covando in 
cuore la. rabbia deirultraggio, e fa speranza 
della vendetta. 

Ari‘ L’aveva preveduto. Essi li uccideranno. 

Dfar. Il ginrqo della lolla che. si deve combat- 
tere alla luce del sole non è ancor giunto. INoii 
^mere dei miei giorni, Arie.IIu. Ti amo troppo, 
per arriscbiarla se aon in un fallo dcc.sivo. 
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ATTA PROTO « 

jlri. Oh no. In non mi lascierai più, io non mi 
starcherò più dalle lue braccia. 

JU(ir. Ariella, che fai? 

Ari. Tu vai a perderli. Jerl sera eri sorveglialo, 
l’Amb.isciaiore austriaco ci riconobbe, ne suo 
eprla, nel Colosseo. 

Mar. E che imporla? 

Ari. Uscendo di qui lu \aì a raggiungere i tuoi 
compagni. 

Alar. Lo devo. 

^fi. E li aspellaiiQ? 

A^ar. Si. 

Ari. Io vengo con (e. 

Mar. Quale pazzia! 

Ari. Tulio quel die vuoi, ma io li seguo. 

Mar, Ariell.1, non vi dimenticale, ve io ripetq, 
che prima di lutto sono italiano c Garbo* 
noro , c che una parola di più su questo 
argomento potrebbe per sempre disgiungermi 
(M voi. 

jiri. Disginneermi da le? eh! non v'è fprza ca- 
pace a farlo sulla terra Tu non mi conosci 
adunque, non sai che per tenprti a me lega- 
lo, rinnegherei mia madre, il mio parso, |*anN 
ma mìa, poiché madre, patria, anima, tu sei 
lutto per me. 

Mar, Ariella, se 'mi ami veramente devi aver 
a cuore l'onor mio; vuoi lu che i miei umici 
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so I CARBONARI, ?cc 

iibbiann a dispre/zanui, il mio paese a maler 

dirmi? 

Jri. Mo, ma voglio die tu noa infranga la iuta 
esisleiiza senza pietà. 
ffJar. È lardi, Ariella, io debbo lasciarli. 
yiii. Dimmi dove vai, li aspelterò.. 
fl/ar. Non Io posso. 

Jri. TI seguo. 

Khbene, Ariella, ti affido la vita de’ miei 
migliori amici, uuilamenlu alla mia. Se tu mi 
tradi.ssi... 

s 

jiri. Perchè pensarlo? 

Mar. Qiiesla nolle ci riuniamo nelle Catacombe. 
Là dove crebbe nelle persecuzioni la fede del 
Cristo, sla per fecondarsi la rigenerazione del- 
iba lia. 

j^ri. Ti aspetterò, addio. 

■ > ' ^ 

Mar. .^dilio, Ariella. (si abbraccino) 

• » j j 

SCENA YI. 

Sidìiab sulla- porla e,deUi. 

SUI. Prego, non vi incomodale... io mi allunlano, 
subito. , - 

A/ar. e Ari. Ah ! 

Sid, Solamente la vostra situazione potrebbe 
sembrare equivoca... quale imprudenza! Se fosse 
passalo uu servo? Qfarte dalla dpslraO 
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Atro PRIMO 


11 


SCE^A VII. 

Jone Saritos sulla porta. 

Jone L’ora è trascorsa, Mario, li aspcllo. 

Mar. Sono con le. Ariella, die vuol dire il ci tt- 
legno del Visconte? 

^ri. Tu mi ami, che mi imporla di lui? 

AJar. Ti rivedrò? 

^ri. Là, questa sera. Addio, (l/arfo e Jone par- 
tono) 


SCENA Vili. 

/ 

Ariella, indi Sidnaò. 

Ari. (corre alla finestra) Parlilo! 

Sid. (dalla destra) Ariella... 

Ari. Permellele che lo mi ritiri... è tardi. 

Sid. No, restate. Non vi par questa una bella 
sera per uscire a piedi? 

Ari. No, sono troppo spossala oggi. 

Sid. Avete fallo mate a licenziare il signor Ma- 
rio, egli poteva accompagnarvi. 

Ari. É vero. 

I 

Sid. Già è tanto più vero io quanto chè quel po- 
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I CaKRi>KAR» . ècc. 

vero glovìnotlo élassi-ra arrlM h'à qualche cosà 
clic è abbaslauza Imporiaulc. 
ù4ri. Cosa? 

i!>id. Ma! credoj la Icstd. 
uiri. die dile? 


SCENA li. 

Un Serpo e detti. 

Ser. li signor ttanucci, segretario di Polizià. 

Sili. Fatelo passare nel mio gabiilello. (serod 

parte") 

Jri. il signor Mario è nostro amicò. 

òhi. Cara mia, un giorno vi racconterd la mia 
Vita. Vedrete die il mettersi' in brutti imbrof* 
gli costa sempre troppo caro. 

^ri. Ma Cosa lo minaccia? 

Sid È un aliar spinoso, miabella.il signor R«f- 
nueci mi attende. 

^ri. t.agUala) Ma parlate una volta. 

Sid. Benedetta curiosila delle donne! {,nelV an- 
dare) Si sa che Mario è Carbonaro, e questa 
Sera sono in traccia deiPadunanza o Vendita, 
come la chiamano loro, per trappolarlo coi 
suoi compagni. 

ttri. Mio Dio! 
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ATTO PRIMO 2^ 

Sili. Mi rincresci*, perchè era un curo plovlnot- 
to. (Il darUu è giunto al cuore, la conseguenza 
ó ceda.) (.pàrte) 


SCPNA X. 


Alitila sola. 

Perduto, perduto! oh! come salvarlo? lo mi get- 
terò ni piedi... ai piedi di chi? Ai piedi del 
preti? E cosa nc oMerrò? Riclielieu ha dello 
che non perdunauu mai... Ah! quale idea, e s'è 
fo.sse un’infainiu? Ebbene, che importa à medi 
colorò che vollero Irascioarlo .nella loro ro- 
vina. Il mio mondo è in lui. suona il cam^ 

panello) 

iSCENA XI. 

Servo e detta. 

Ari. Pregale l’ abaie nanucci che passi da me. 
(serpo parie) Io sarò forse maledetlu da lui, 
ma l’avrò salvato. 
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I CiRBOWAKI, ecéi 


SCENA XII. 

Banucci e dHlat 

finn. MI avole fatto cbiaoiare^ signora Viscon- 
tessa? . 

Jri. si. 

/fan. Voi side alterata, la vostra salute... 

Wr». Voi cercate i Carbonari. 

/ian. Cioè .. - . , 

^ri. Volete questa sera averti in otano?< 
liiin. Che dite mai? (Che avessi a diventar mi- 
nistro?) 

yiri. Io ve li consegnerò, ma ad un putto... 
Jìan. Parlale. 

yiri. Che uno di toro sia salvo. 

R<m. Ve Io prometto. 

Jri. Voi siete prete, non mi fido della vostra 
promessa. Scrivete. 

^an. iscrive) E dopo? 

yfri. lo stessa vi condurrò sul luogOi ieadendo 
spossata) Che ho mai fatto? 


^n.NK bell’atto èRirto. 



ATTO SECONDO. 


5Ì 


Sala con varie porte. 

Uno scrillf^o con occorrento per scrivere. 
SCEKA PRIMA. 

Siiìhab seduto e fìanucci in piedi allo serillojó. 
Ban. (suona il campanello) Di là. 


SCEKA. II. 

t 

Leanardi e detti. 

Ban. Avete prese le vostre precauzioni? 

Leo. Monsignore è servito. L'uscita segreta é sor- 
vegliata dui gendarmi Pontifìci. Speriamo nel 
beulo s. Domenico che anche (]uesla volta le 
pecorelle abbiano a tornare alTovile. 

Sid. E l'ovile ve lo assicuro io, non le rifiuterà. 

(con ironia) 

Ban. La signora viscontessa di Sidnab? 

Leo. Attende monsignore nella sua carrozza alla 
porta del palazzo. A proposito, Sua Eccellenza 
il barone di Posen ha domandato di entrare. 
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Òid. Il cane arriva quaiulo la lepre è già sbuc- 

cuta. 

fian. Pregatelo ad attendere un istante'. 

Leo. (parie) 

Ban. il vostro fu un colpo di Stato sopraffino. 
!Sid. Io avea due grandi elementi per oUcnerló. 
La leggerezza di uomo e la passione di unà 
donna. 

Bari. Non vi si può negare Un grande ingegno, 

’e sopraltuUo un gran... mi permettete che lo 
. dica? 

i’/d. Parlale p’iire. 

Bau. Un gran cuore. S. M. T Imperatore terrà 
gran calcolo della vostra affezione. 

ISitl. Dite sui serio? 

Ban. Come? 

^id. Che lo nj’abbia deiraffezlòue per l’imperà- 
toré d'Austria?... 

L'noino non è autorizzato a scendere nélfè 
ultime ragióni dei moventi umani, ógli glu- 

dicavdai tatti; 

’^Sid. Io non nacqui suddito dcÌPÀuslrià, nè pen- 
sai nella mia prima gioventù che avrei ven- 
duta la mìa vita ad un ministro di Polizia, lo 
non amo l’Austria ed essa' lo sa. Odio solo i 
Carbonari, questa proteiforme setta, che ha ra- 
kuiflcazioni in tulli gli Stali, in tutte te coii- 
dizioni^ li odio a morte -.; 
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fiàfi. Qualche ragio:ie senza d(ib!}lo possenle,. 

Sid. la li cercai sui pairii ntoitli della mia Ca< 
l.ibria^ ed avutili nelle mani li consegnai al 
Borboni, die sanno cosa vuol dire la vendétta, 
io li scovai in Lombardia, e li trascinai avanti 
alle commissioni Austriache di Venezia, io il 
Seguii quando incatenate le inani e 1 piedi 
prendevano Id via dei Calvario di Spielberg; 
beandomi delle loro angoscié, delle loro loro- 
ture, io scenderei neirinferno... 

Éliti, oh òhe eresia! 

Sid. Si, ncirinferno, sé neiriulemò vi fosserbCaC'^ 
bonari du denunciare è da perdere. 

Sun. Voi àiele troppo fedèl crisliano per dire 
Ani serio queste ultime parole, del i'eslo il vo> 
stro odiò è legittimo e lodevole... Sembi'a però 
che abbiate con bolero aperta una lerribilé 
pattila.* 

Si i. Io son iigtió delia montagna. Aliò padre vec- 
chio realista denunciò nói 1818 un Carbo- 
naro, la cui testa gettata in una gabbhi di 
ferro fu appesa ad una delle porle di Còsen* 
za. Da quel di la sella mi torturò nelle so- 
stanze; neli'onure, nella famiglia... Oh sono uo- 
mini iiiiplacabili! Mia moglie mori a ^apoli di 
vergogna... ed il-mio unico tìglio, il mio Geu- 
iiaro mi fu tupito u Catania dove io mi era 
rifuggialo, n« più lu rividi. Solo sulla terrai 
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colla disperazione delPisolamenlo nel ciiorir, 
giurai di combaltcre i Carbonari in ogni mo- 
do, aila luce del sole in un di di battaglia, ò 
neH'oinbre della notte nel segreto delle loro 
Vendile. Vedete adunque clic io non lavoro 
per conto deH'Austria, che non si fida di me, 
e che mi fa sorvegliare dai suo Àinbasciuto'r'é 
n dai Papa, a cui nulla ini lega, ma per conto 
mio. 

Jìan. Vi son delle (liaghe che si risanano. . un 
nuovo affé! lo. , vostra moglie... 

Sìd. Eh via, signor Raiuicci, credete voi che lo 
ignori che la Polizia romana sa che miledi 
Ariella non è clic, una povera donna, che in 
raccolsi in Inghilterra, della cui avvenenza, 
delle cui passioni, mi servo per penetrare in 
certe socielà.e n'caviirue quanlo giova ai miei 
disegni? ' • 

finn. Io mi inchino a voi dinanzi. Voi siete un 
abile diptonialico. 

Sid. Xpidiio) E voi un uomo pòco prudenti», far 
aspclt-are tanto lempo il povero Barone! 

/?on. È vero! {va. alla porla) Entrale, entrale 
Eccellenza. 
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SCENA III. 

Poivn e delti. 

^0'*. Q>ie»lo /.irmi uspcUare ha un vero odora 
<ii Pulizia.. Oli! caro Vbconic, voi qui? 

EccelltMiza! 

Allora c’e del torbido .. CI son novità? 
(’iiu. Nulla Eccellenza, che meriti di esservi ragT 
«'•agliaio. 

Ah! tanto m.pslio. (C,‘e del fosco.) 

^id. Sua Eccellen/a mi permeile di ritirarmi? 

Fato pure, mio caro, fale pure. 

^id, (a lìanucci) Fra un’ora sulla via Appìa. 

(.parte') 

^an. (c- s) Fra un'ora, e non mancate. 

(Sulla \ia Aiipia, fra uirora ci sarò anch’io.) 

Domando perdono airEcelIcnza Vostra se 
devo lasciarla qui sola. Alcuni affari pressanti 
mi richiamano presso il ministro. 

Pos Prima di lultc il dovere. Se permellele mi 
Irallerrò leggendo qualche giornale. Avete la 
tiazzcUa di Rouiu't- 
Pcin. Eccola. 

Poh. Tante grazie. 

Pini. Nuovamente. 

Pos Al llime di rivederci caro... Che ii^ dia voto. 
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(i porti let:a) Qualche uosa di grosso tra* 
Ulano costoro; oli! saprò bene di cosa si trai* 
ta... {m^Ue il cappello) Alla via ^’ia 

Appia. 


SCENA IV. 


Volta oscura, angusta nelle Catacombe di Rò<; 
ina. Alcuni ruzzi sedili di pietra all'Intorno. 
^el mezzo un tavulu di pietra, su cui trovasi 
un teschio d'iioino- Porta laterale. Porta se- 
greta in fondo. Ln crocifìsso sul inuro di prò* 
ppetto, 

Alcuni Carbonari caì cappucci calali sul vn^to 
n modo dei Cappuccini della misericordia di 
Firenze culrtinp in iscena dalla porla Za/e- 
ra/e e si adagiano silcnziosamenle sui sedili. 
Alcune fiiccolc vengono (ìccale sul suolo. 

I. Car. La luna segna la metà della notte. 

J[. Car. È fora della Vendita. 

Cap. 1 Cugini non larderanno a raggiungerci. 


à 


% 
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SCENA V. 

Àfario egualmente mascherato^ indi Jone Saniot 

e delti. 

Mar. (MI è parso vedere Ariella alPentrata della 
grolla, (DÌ sono io ingannalo?) 

Jone La Vendila è aperta, nominate il Gran Mae* 
slro. 

Tutti Al voti. (si riuniscono^ 

J. Car. La scelta è caduta su Jone Sanlos. Se 
egli si trova iiell\uiunanza si levi la maschera 
e segga sul seisgio Presidenziale. 

Jone (levandosi il cappuccio) lo non manco alla 
riunione dei Cugini, e confidenle nel mio 
amore per la santa Causa della redenzione d'(* 
talia, accetto la missione che mi avole confa* 
rila. 

Mnr. Ricapitolate brevemente i mezzi di cui pnò\ 
disporre la setta per i vicini movimenti libe* 
rati. 

Jone li Carbonarismo sorto nella sventura di 
poclii profughi, sulle montagne di Calabria, 
lavorando nelle lungl^e notti della nostra op- 
pressione ha fallo passi da gigante. La setta 
adepti nei nobili, nel popolo, nella mili- 
zia di tulli i vuril stati d'Italia. P9Ìsiai(to 
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tenti, una inano che agitiamo verso tc pianure 
e le valli della Penisola, e le vedremo popo- 
larsi d’uomini armali, le noslre misleriose fila, 
eoi»e correnti sollerranee scavano una fossa 
sollo il Irono dei tiranni, la miccia è accesa, 
un minuto secondo di fermezza, ed essi ca- 
dranno, come Sodoma e Gomorra sollo il fla- 
gello di Dio! La Lombardia freme sollo il ba- 
. sione degli Absburglu, Napoli e Sicilia so.(lo le 
forche Bi rboniche, Roma si di balle fra le oscene 
braccia della Polizia dei preii; che la seda 
sveiiluii ullu libera aria del Lampidogiio i suoi 
simbolici colori, c Pilalia è falla. 

/. Car. Dopo le sventure di Lombardia la seda 
..vuol andare cauta, l popoli non si riscuolona 
in un giorno, la risoluzione non. è matura. 
Tulli, {il i&ap provando) Silenzio! 

IL Cor. Guai al popolo che j>on divenne ma- 
turo alla libertà ^C(lcndo le proprie madri 

• trascinale sugli spaldi delie fortezze Auslria- 
che e percosse colle verghe. 1 ffaledi di Lom- 
bardia soffrono e fremono, !'as{»edare per la 

' seda è perdere. 

Rompiamo gli Indngi. Avvisate i Cugini 

• del resto 'd-Mlalia, ed alziamoci contro gli op- 
pressori come un solo nonio. 

^ite lo divido il tuo parere; CnginO, supraslaiido 
ancora perdareramo adepti e coraggio. L.e po- 
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lizie cl sorvegliano, uirimprudenza può per- 
dere la causa. Alziamoci c piombinolo sui ne- 
mici come (einpeslu che si scaleni dalle velie 
delle noslru Alpi, imovimenlo generale, si 
sente gridare: guerra, guerra. Si ode un fi- 
sc/iio) Quaicuuo si avvicina, (ad un Carbona- 
ro) Riferiteci cosa ci si annumia. (Carfconarò 
. ^ parie poi torna) 

Car. 1 Cugini iiaiino arrestato un uomo che si 
aggirava nei dintorni della nostra segreta en- 
trata, si qiialillcò per un profugo Magiaro, e 
domanda di far parte delia Vendila. 

Jone Ai voli.(/Mt/» si riwtiscono) Che enlrì. (si 

> ) , ■ 'j 

; - cala il cappuccio'} 

SCENA VI. 

Posen cogli occhi bendali ^ condotto da due Car- 
bonari e delti. 

t ■ 

Ji. * 

Jone Levategli la benda. ^ (si eseguisce) 

Pos. Sarei io verbigrazia in una Vendila di Car- 
bonari? < , ' 

Jone Apparecclriati a rispondere è non ad in- 
terrogare. - 

Pos. Scusino! Loro .hanno, delle ragioni senza 
dubbio, convincenti, ,e mi perniellcrò anche di 
dire. ragionevoli. , 

F. 600, / Carbonari, eee.- , 5 ■ 
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JnH€ Chi 

Po$. Ut; nuggiaro. (oh I>io! che ngure, i»ì vrenc? 
la pelle d'oca.) 

June il Ino nome? ' ' 

Pa<i. iWarco Jacos di Buda e Pesi. 

Jone Che dite? 0 Buda ò Pesi. 
fos. Lascio la seellii a lor .signori, rn quanto che 
lo bla nato prccisamenle sul potile che divide 
quelle due ciltà. ' ’ • . ’ 

Juue Cile fai a Roma? 

Pos. Sono rifugiato politico. (Oh che figurel) 
Jone Tu spiavi la nostra adunanza. 

Pos. (eccomi in un impiccio da cui nou so se 
varranno a Irarmi i due becchi dell'aquila im- 
periale.) io 'spliire la vostra adunanza? Il mag- 
gia ro Barco Jacos di Buda e Pesi? Quale so- 
spelto, dirò cosi, ingiurioso? lo noiv domando 
altro se non che mi ascrivialCàlla vostra '\'en- 
tlila. Non nacqui in Italia, <aa cotne gli italiani 
noi ungheresi dividiamo per l’Austria un odiò 
implacabile,- feroce, tremendo. (Uh aggettivo 
di più non fa mnFe.) . - • 

Jone Tu non sai a quaH patii noi ti possiamo 
chiamare fratello^ La tua vita non sarà più 
tua. C.SSU ^partcrrà-all'a setta! 

Po». Che se le prendu. (In Via Inleriiiaf*.)' 

J>ne Vuoi lo sottostare alle prove? 

Po» Che prove? ’’ ‘ • ’ j ' 
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ione Quelle che la della detenninprà. Ad ogni 
modo da queste Catacombe tu non uscirai che 
nostro Complice. Traditore et troxeresU la 
tomba. ‘ ‘ 

Pos. (Oh santo Stefano di Vienna!) Sono pronto 
a tutto. • N 

Jone Cugini! Volete voi che costui venga sotto- 
posto alle prove? 

Tutti Lo sia. 

Jone {porgendogli unà pistòla) Eccoli della poi-» 
vere ed una palla, caricala. 
rns. Per olii? • ' - • ' 

Jone Tu ucciderai colui che io li indicherò. 
Poi. Oli questo poi... 

Jone {lon voce ferri6»7e)"Kifiuti? 

Pos. Tull’allro, sono prontissimo, {carica, la pi’ 

• ' stolny 

Jone Appoggia'queirarme alle lue lènipia) 

Poi. Ah;., per esempio! 

Jone Non è nulla, ti proviàniò. 

Pos. Ma questa maniera di provare è pericòlosa; 
Jone L'uomo che si unisce alla setta non ha p 
vita propria, questa appai liené atta Vendila; 
Pos. (Oh maledétta la dipliirnazia.) {si appoggici 

'la' pistola alle tempia') 
Jone Sé iò (i dirò ritira, tu ritirerai la pistola,' 
Sé ti dirò fuoco, lu ti l.irai sàllaré In aria te 
cér velia. 
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J'os. Eli! 

Jone Tu «el uu Iraililore. (i Carbonari sgitai- 

natìo i pugnali) 
J'os. lo Marco Jacos di Buda e... (Sou morto.) 
Coiiiaiiflale. ^ 

Ji)/te Fuoco! ' ' " - , " 

J'os. (Potrebbe essere un giuoco, aia un bruito 
giuoco ) (fa scnllare l'acciarino, la polvere è 
Ondula nel calcio) Siete soddisfatti? 

Jone Cosa decidono i fratelli? <■ . ‘ 

Tulli La prova delFilluiulnato. (piano a Jone') 
Pos. ^(Kon vorrei che mi ammazzassero con uu’al* 
Ira prova.) {tulle , le (iigCole^si spèugono. Il 
cranio umano che si trova sul lavalo si alza 
e forma cupo ad uno spettro coperto da bian- 
che vesti. I Carbonari si rilifano nell'om^ 

f . - - - àra) 

Pos. Cosa succede? Mi han lascialo qui solo? (/o 
Spettro si av\)ici)ìu lentamente al Barone, e 
’ '' lo afferra per una, manu^ 

Pos.. Chi è là? ^ , 

Spe. io sono lo spirito delle Catacombe.., 

Pos, Spìrito, delle... Cala... 

Èpe. (con voce funerea) Cqittbel 
Pòi. Ella non può tìguràrsi il guslo Che proW 
nel fare la sua conoscenza. (Del resto Ita unai 
mano un po’ dura... sembra un osso da morto!)' 

' ' ' • if •• 

Spe. Malvagio, Faticelo di questi luoghi vegliar 
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»u di le. Io fui IVgida dei inarliri del Crislc, 
lo sarò l’egida del ui^rllri dell’ Malia, Tu sei 
un Giuda! 

Pvs. Prima di lutto mi favorisca lasciarmi ui^r 
dure la mano. 

A>e. Tu sei un Giuda! 

f'us. (spaventalo) No! 

Spe. Bada, se tu menti, le tue ossa non ripose- 
ranno nella tua terra natale.. Vieni! Uo (ra^ 
saina v-rso la crorc' Prometti tu pel Dio di 
verità riesser pronto a giurare lualinente? 

l‘us Prometto. ' - 

‘>pe. « lo giuro per la fede del Cristo morto in 
o Giudea per 7a libertà del suo pnese, giuro 
•> per rainore (lelf Aoisoni.», per rodio ai li- 
w ranni di uccidere colle mie mani, mio p.i- 
n dre, mia madre, la mia sposa prima di tra- 
n dire la santa Vendila. Lo giuro nel notne di 
»» Dio vivente, e se lo divenissi apostata, ebe 
» la mia anima mnledella e viluporala non 
rj-'abbia pace per Telernltà. » Giura. 

PosiX.^oggiogaló) Lo giuro, (le fiaccole si riac- 
cendono) 
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SCENA VII. , - 

" (/n Carlfouaro e detli.< . 

Cjir. 1 lupi hanno iiivasa la fossa. I gcnUaruii 
PonliOcii sono nelle Cutaconihe. (movitncnlQ 

generale) 

Pos. (È un'altra prsi’a! Come Qngono bene.) 
'Jone Maledizione! La punta di una bajonetla 
è rolla nella toppa. \ 

Car. {(iatló, parla) Scendono le scate, 

Jone Chi pi tradì? 

JI. Cor. Dov’è l'iscariola? . ; 

Mar. Non ci a\ ranno vivi, 
yonc Spegnete le flaccole, e facciam- forza tutti 
di un colpo, ci apriremo la via coi nastri pu< 
gnali. (si sentono alcuni colpi di fucile) 
Pos. (E tocca via con queste prove. , Adesso a 
ine.) Carbonari! dimenticate voi il fratello ma> 
giuro? a me pure un'arma, e soprattuttro ac> 
cendele i lumi perciiè mi dispiace a ballstrmi 
all' oscuro. . . 


Digitized by Google 



ATTO SiCO^DO 


3 » 


SCK.NA Vili. 

La porta vieti getta fa al suolo. Succede una breve 
lotta tra i gendarmi Pontifìcj che irrompono 
nella Caverna c i Carbonari che fan fuoco 
colte loro pistole: indi l'abate Ranucci e Sid‘ 
nab. - ' . , 

* % 

l^QS. (.contiti uando q picchiare botte da orbo ni 
gendarmi Ponlificj) Cosa sono quesle soper- 
chkrie? Viva ntalia! 

Ran. Legale colui, 

Los. Legarmi? Un Carbonaro <le1la nua qualilà? 
Prendi, (fa fuoco. J gendarmi >o accerchiano ) 
Mi legati? io protesto, protesto tre voOc, c non 
cedo, dirò cosi," che alla forza maggiore. Che 
vedo! Cabale Ranucci! , 

Loue Sua Eccellenza rAiiibasciatore d'AesIrìa iu 
una con^cnt^coIa di Carbonari? 

Los. Che Ambasciatore! io sono un ungherese di 
Buda c... 

Ran.^ Alf duole il dirlo che io sono forzato a farlo 
condurre dui miei gcniiarini al raluzzo di fo* 
lizia. 

T'os. Come? fila insomimu è una prova o non è 
una prova? 

SUI. Avete avuto Jiopp» frclia Ecctlli lua, il vc- 
eiro cocchiere ba, fi ustaio troppo i ea,valli. 
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Jon9 Era un tratjitore! 

Mdr, eh» 9i .aspella? Voi cl avete nelle vostre 
piani., (lovrenio tardar molto da congiurali a 
diventar marlir.i? ^ 

Sid. Ron abbiale fretta, le cose si fanno con 
quiete e calma. Del resto a chi desidera, il 
nome di martire si allarghi il cuòre. S. San- 
tità avrà la forza d^unimo di non opporsi ‘a 
questo pio desiderio. '' • 

JWttr. Il-sfgnor Visconte Sidnabl'Non credeva di 
trovarvi qui. Vi ringrazio che vi Siete levato la 
maschera. 

Sid. {ironicammtc) Sempre, quando-il'carno- 
vale è finito. - 

Jene Dite piuttosto sempre, quando la spìa deve 
levarsi il velo per comparire in giudizio come 
accusatore. 

Sul. Come moglio credete. - 

Ban. Chi tra voi si chiama Alajio tJda? 

Mar. Io. w - • 

lian. Sielc libero. Che gli altri siano tradotti al 
Palazzo di giustizia. ~ 

Mar. Libero io! perchè? - ' - 

Ban. IVon domandate ragioni, ma ringraziate il 
cielo che vi accorda questo favore. 

Jlfar. lo-fidegno quanto mi. accordale, e non vedo 
perché mi si voglia disgiungere dai miei fra* 
telll. , ‘ ' 
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Jìan. Non cercale (il più. 

Sfar. Questa che voi ora fate è nn'atrocc infa- 
mia. Io sono puro in faccia a Ilio, in faccia 
alia scila. II coiitcgno clic tenete con me ò 
quello clic si tiene coi ù^l.'itori. ' - 

Sid. Il governo vuole rfinoritare te vostre curq. 
Vi side già scordalo di avere qnesia stessa 
sera deposto sul seno di una donna I sej^reli 
delta sella? 

Sfar. Che? 

Sid. Ecco il perche vi si rmule la libertà. 

Jone Io li 'aveva dolio clic la cortigiana Dalila 
li avrebbe perduto. Non mi hai accoltalo. Va 
clic tu sii‘'iii:deildlo, ed il nostro st^ngue ri- 
cada su di le. 

JUar. Fratelli, che dilc? Io fui giuoco di un’in- 
fame traina, di cui ora solo scopro le atroci 
(Ha. (a lìanncci) Signore, voi non vi oppor- 
rete a che io segua la sorte di chi mi fu com- 

- pugno nel pensiero come neirazione, voi non 
opporreje...' . » 

Jìan. Disgraziatamente mèè impossibile acedn* 

V 1 

discendere alla vo.stra domanda. 

1. Car. É la tua coscienza Mario che ti fa gloo- 
cure (piestu scena di commedia? Risparmia là 
tua arte, meschino istrione, noi siamo più 
grandi di te, e sdegniamo le tue giustificazioni. 

Màr. Ah! -per pietà non mi oltraggiai cosi! 

• 1 1 • ’ • 
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/iun. Uscite, signori. {tuia escono, uno alla 

volta) 

JUar. (a/,/. .Carbomrn) Alberto, tu. che, conosci 
, tutta la mia vita, mi crederai tu un traditore? 
J. Car. Io non vi riconosco , più. Tra me e voi 
stanno lo catene dii nostri fratelli. 

AJar. oh ma io impazzirò.- Jone, voi ch'io tenni 
per tanti. anni in luogo di padre, voi che mi 
avete cresciuto alle libere idee della reden- 
zione d'Italia, anche voi mi getterete la vo- 
stra pietra? . 

Jo4ie II buou^seme fu sparso nel deserto .41 de- 
serto non rende frulli, esso è un t^reno in- 
grato! (^partono tutti) 

. , scena IX. 

Mario solo, indi Ariella. 

■» . ' 

Mar. Oh! che mi resta a fare quaggiù? Tulli ini 
«redono un... Oh! catacómbe, immani. monu- 
menti che nascondeste nel vostro niistero if 
segreto dei martiri, uno anch’io ve ne conti- 
. do, e per sempre... ifa per ferirsi) 

Mi. J.,lr allenendolo) Che fai? 

Mar. Ab! Qa sua ragione comincia a vacilla^ 
re) Ariella, amor mio, anima mia... a che sei 
venuta nel mio sepolcro? £ coloro? Dove so*- 
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no? Veggo i trilli apparali d'un palDIxili»... 
Cento leste cutlono sotto la iiiHnnnja, ed i loro 
sguardi cupi sono a me rivolli! lo li tradii.. 

10 e tu povera duiiiia, tu dividerai con me 
Polita e la vergogna... Fu un giuoco infame, 
non è vero, d'una gente empia?... Ma che vuoi? 

11 loro peccalo fu stiguializzalo sulla nosli-a 
fronte, tea alla parete, e ne fiacca il Cristo) 
Oh Cristo, e sono i vostri ininislri di amore e 
di pace che preparano tuli esecrazioni. Oh! 
staccate da questa croce il vostro braccio • 
iiialediléli con me. 
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atto terzo. 

i pdonli della Calabria. Interno. d' una capanua- 
Ppclii mobili. Uu carniere da cuccia appeso alla 
parete. Una fómpada accesa. . 

• • * * V 

. W ■ ■ 

» * V 

‘ SCEN.\ PRI3I.^ . , 

Ariella sola sta eficeiido. 

r , 

j 

. ' > 

t inutile! Non posso continuare. Ho le mani in: 
tirizzite dal freddo! (si leva e va al camitio) 
Noti ci son più legnè, e Mario ritornando dalla 
caccia non potrà ristorare le sue membra rat- 
trappite dalla neve. (i>a alla finestra) Nessuno 
ancora! Ecco laggiù nel villaggio si accendono 
i fuochi... come si deve star bene laggiù! Oh 
giorni di agi é'di felicità, voi siete scomparsi 
per me dietro le vette di questi monti; e non 
lire rimasto che il vento che fischia tra le - 
aperture det casolare, e la tempesta che * mi- 
pacciu di subissarci da un momento alPaltro. 

È una brutta «era! Almeno Mario tornasse pre» 

’ «tn.-.. . • 
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SCENA II. 

Mario vestito da montanaro con fucile c delta. 

« ■' 

Mar. Chiudi le imposte Ariella, safà una notte 
inaledelia^.. 

Àri. Hai fredilof 

I* 

A/or. si. • ' . - 

Ari. Oggi non ho potuto raccogliere legne, la 
nevè è troppo alta. 

Mar. Ed io non ho preso nulla. Osserva, il mio 
carniere è vuolo.'lo crèdo che uh influsso ma- 
leflco abbia siregata'la mia mano. Ogni colpo/ 
fallilo! 

jtri. Pazienza! Iddio provvederà. 

Mar, Iddio? è lo credi tu tanto-buono da voler 
ancora pensare a noi? 

Ari. Perchè disperare. della Provvidenza? . . / 

Alar. Perchè èssa ha disperalo di noi. Kè.-gll 
uomini, nè Dio ci perdoneranno mai, a le di 
aver trascinali alla morte tanti leali e gene- 
rosi uominr, a me d’avir di\fso il tuo amore 
a prezzo della loro vita. ... 

ètri. Mario, non funestarli con quelle Iremendè » 
memorie. È scorso mojto tempo, cd il :lempó? 
cancella lutto. - , 

Mar. 11 temj^o cancella te ammaccaturf! della 
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lene nel prigioniero, e gli fa scordare le penè 
^olTerlo, cancella il marchio infame che il car- 
neUce stampa sulla spalla del galeotto, ma 
non cancellu quella parola che Diosegnàcon 
un dito di fuoco sulla fronte di Caino: Che hai 
tu fallo dei tuoi fcalclli? 

^ri. Io, io sola fui la còlpevole. 

Mar. EU io, vidi i miei , più cari amici, cotoTO 
che mi a\evano affìdatu la lor vita e T avve- 
nire della noslra patria comune, salire T un 
dopo l'auro sul patibolo lor preparato dal 
preti di Roma; io li vidi, non peitanto scor- 
dai le loro maledizioni nelle tue braccia, e 
nelle lue braccia il giuramento di ^vivere o 
morire con luro< 

jrfriij\lcuno de’ tuoi compagni si safvò. L?ebreo 
Jone santos fuggi da castel sant'Angelo la vi- 
gilia della esecuzione. ‘ ' 

Mar. Credi ai presentimenti Ariella? 

Afri. ^o. • • . ' 

Mar. lo cl credo, dacóhè’Ia niia aniftin è dive- 
nula vile cd cgoisla, lo cl crrdo, e penso alle 
'■Tolte cirio rivedrò quel veccliio "Un giorno 
ancora, Il giorno della mia morte. - 
Ari È una folle- rimembranza del .passalo, che 
ivésle le forme-di una a|>parizlonfe futura. Chi 
vuoi che^venga a ritrovarci quasstr? - - 

è vero.' * ” i- 


ATTO TERZO ly 

j4rl. Mnrio, vuoi cirio l{ pr»*pari la ppna? 

Mar. Non fio fariio, ho bevuto un bicchier di vino 
laggiù al villaggio. 

Ari. Vuoi sbarrare la porla? ( 5 / sente'il venta 

a fischiare') 

Mar. Senfi come il venlo fischia tra I rami sec- 
chi del pini. Vuol essere una notte di tempe- 
sta. 

Ari. (va ad accendere un piccolo lumicino 

avanti alla madonna) 
Mar. (Povera donna! Essa lemè^ e non ha il co- 
raggio di dirinelolf • (a/ Oatle alla porta) 

Ari. Bullono. • 

Alar. È il vento. 

Ari. No, battono li dico. 

AJar. (.va alla porla) Chi è là? 

A’id. (. di /«or») Aprile. ' ' . 

Mar. 'apre) ' / 


■ SCENA HI. 

Sidnob da viaggiatore. 

E,so è alquanto invecchialo^ e delti. 

Sid. Avete un luogo da nascondermi qui? 
Alar. V'insegnono? . . . 

Sid. SirGuardule se alcuno sta sullé'mle trac- 

eie. ' ■ , . . ; 

Mar. Voi siete un bandito? (a/(u fine^lruy 
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Sid. Wo. . . 

' • ■ • I t. 

Mar. Allori! siele un ladro. L'ospllalità del mon- 
tanaro HOi\ è per voi. 

Sid. Non sonò nò l’uno nè l’altro. Coloro che 
in’insegiiono non appartengono alla giustizia. 

Mar. (prendendo il suo fucile) Allora sono as- 
sassinl. 

Sid. No, sono Carbonari. • 

' * . } * ’ ! '• 

JH'ir. Carbonari! (il fucile gli cade dalle, mani) 

Md. Che avete? ‘ .... 

Mar. Li avete traditi? • 

Sid. No, ma II hò perseguitati. 

Mor. Avete pronuncialo una parola che lui tò- 
glie ogni pensiero di adoperarmi per voi. Forse 
è la provvidenza die li guida. La inano del- 
l'uomo è come 4 fuscello diM)»?lià quando 
èoftìa la volunià di I>io. Ariella, prepara ua 
po’ di foglie secche per questo viaggiatore.'Se 
egli uscirà salvo dal pericolo che lo minacciai 
domani riprcirderà la suà \;ia;„ se no!.. 

Sid. (Ariella!) (Ariella forma un leltuccio di 
' . ' foglie) 

Jl/ar. (Carbonari!... còme quésto noirie ini ripiombò 
. tremendo sul cuore!) 

Sid. Buona dwuna non vi affaticate per me, io 
pon dormii ò... forse non ne avrò- tempo... 

Ari. Non è nulla signore, vi accomoderemo come 
Meglio si piiò. . . , ,, 
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Sid 8«*nlite gal^autudino. Il villaggio non é lU- 
slanle più di dicci iiiiiiuli. 

JUar. È vero. 

Sid. Vi deve essere un buon prete, un santo 
prete, sarà vérehio, molto vecchio, se vive an- 
cora; ho bisogno che egli venga da me— di- 
tegli che si tratta di salvar Tanima ad un uomo 
che è in punto di morte. 

^ri. Chi si trova in punto di morie? 
jSid. lOi Non. so^ se 'dal cielo o dairiuferno'' io mi 
ebbi una missione nella vita. . Quella di di- 
struggere, di sperdere il Carbonarismo. La 
setta è distrutta, poclii esuli, pochi banditi 
portano con loro le memorie di una .associa- 
zione che un giorno minò tutta Italia. Essa 
non ricomparirà mai più sulla faccia della 
terra. Perchè continuerei a vivere? 4;red«tolo, 
la mia ultima ora è giunta... ^on voglio sfug- 
gire oggi ad un pericolo che mi sovrasterebbe 
ancora domani. Solamente desidero prima rap- 
pattumarmi con Dio. Buon uomo, chiamatemi 
• Il prete Giovanni, ve ne prego... ve ne scon- 
giuro in nome di Dio... 

Mar. Io non vi vidi mai in questi Luoghi, ep-. 
pure mi sembra che siale eogriito delle loca- 
lilà e degli abitanti ., 

'Sid. Vi fui un glornò... nella mia fanciullezza... 

F. 600. 1 Carbanarif eu. t( 
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''abitavo laggiù ài villaggio... ma aflrettateTi, 
forse aono sulle mie orme, e' non sono uomini 
cbe aspettano coloVo che mi inseg'uonoM. 
Mar. Il vento irrompe tremendo dalla gola delle 

V ' \ 

montagne... 11 prete Giovanni non salirà sin 
qui. f ' 


Sid. Si tratta di un >moribnndn, egli verrà... 
Mar. Allora Ariella sbarra bene U porta. Fra 
una mezz'ora vi porterò, il ‘ prete Giovanni. 

. (prende il furale e parte) 

. ' I ‘ . ’ . . 


I^CENA lY. 

• * i . 


Ariella » Sidnab* 

V ^ V ' V* 


Ajri. Volete qualche' cosa per ristorarvi^ 

Sid (Cinque anni di patimenìi non l'haniio tanto 
eangiiila che io non po^sa ricoiioscerU.) Ariella? 
.<4ri. Signóre! 

'S,id. Guardami b^ene, mi riconosci? 

Ari. Mio Dio! È un’illusióne?. 

Sid. No, una reailà. Sono Sidnab, sono tuo ma* 

rito. • ; ' ’■ V, ’ ■ ’ 

Ari. A che veniste a tormentarmi fin qui? 

Sid. Fu il caso, 0 piuttosto il destino cbe mi 
trascinò in questi luoghi, lo vi nacqui. Laggiù 
nel villeggio i Carbpùari uccideyìino luio pa> 
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^\. Ob! che Mario non vi ricoiio<c-'t . chf e^ìi 
pon abbia a punire in voi la colpa cIih ci lega 
l'un l'altro. Oh! siete molto invecchialo! Guar- 
datemi, qual cangiamento s’è operalo In ine? 
Voi vedete cirb nostra opera di espiazione 
è inroiiiinciata- ' 

Sid. La mia è finita. Da quattro giorni sono in- 
seguito senza pietà, senza remiss'one. Se non 
questa notte, domani mi raggiungeranno. 

Oh parlile, partite subito...' 

«Std. Non ló posso, (pu alla finestra) Seni ile come 
mugge il vento. Da qui a Co^en/a ci spn trenta 
miglia, lo non saprei farne due. 

Ari. Come vi trovaste qui? 

\ 

Sid. Andavo a Napoli, ed attraversando la Cala- 
bria volli rivedere ì luoghi della mia fanciul- 
lezza. Qui,' dove nacque il mio Gennaro, il mio 
bambino 

Ari. Prendendo la strada dell'ovest potete arri- 
vare a Cosenza in cinque ore.'' Là siete salVO/> 
Fuggite... - ' 

• I 

^id. Qualche cosa di ben tremendo ro trattiene 
qui. Non oltrepasserei, lo sento, quella por^. 

(si sente a óall^rc) 

Ari. Chi è là? . " 

Foci\di fuori) Uomini della montagna. 

>fi.' Sono banditi... ' > 

J»d..'Nascondetami... 

, . 1 - ' . ' I 

i 

\ 
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^ri. Là, soUo il camino. ■ (io fa nas'cnndett 
' ‘ - gQllQ il camino) 

SCENA Y. " 

' ' Piarono, Giorgionì^ « detti, 

Fie. Ehi padrona, volevate farci gelare I pugni 
sul vostro uscio? < ^ . 

Gio. Per il santo scapolare che quella buon ani- 
ma di mia nonna ha avuto la pietosa idea di 
mellermi al collo, tanto per abituarmi a sen- 
tirci qualche cosa... *' " , 

Pie. E perchè non t’arrivi ‘nuova la corda della 

forca... , ' ' ' 

<JiQ, Se a vessi, creduto che mamma Ariella... I>opp. 

tutlp avete un gran potile pagano sapete? 
Ari. Cosa v<»iclc che ci-f.jccia, me l’hànno affib- 
biato, e couvieiie che me lo tenga... ' 

Pie. Dove avete legna?> 

Ari. Non nè ho. 

, Gio. Ehi via, stassera. avete. già scaldalo,qual:r 
cheduo altro, perchè non vorrete ristorare, un 
po’- anche noi? 

Ari. Non so cosa vi vogliate dire. , 

Fie. Un uomo è entrato da' voi. 

Ari. 'Uario, ma è tornato ad uscire. 

Gio. Conosciamo il passo di Mario, colui che eo^ 
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'\rò qui entro c ben altri... É un infame, Ariel- 
la... Dove Tavele nascosto? 
j4ri. lo non so nulla, vi ripeto. Fra poco tornerà 
Mario. Parlerete con lui. , 

Pie. (.al camino) Quando non dobbiamo trovarlo 
prima. Fuori tartaruga, fuori se non vuoi as- ' 
saggiare una stretta delle mie muni.s 
Sid. (uscendo) Che volete da me? 

Pie. Non sta a noi il diryelo. Fra poco giungerà 
il Venerabile. Noi siamo polvere innanzi a lui. 
Desso è la potenza e la luce. Ciò che non è 
puro s'offuscherà a lui dinanzi. 
j^ri. Voi non' tradirete Tospitalità che noi gli 
accordammo. 

Pie. Con costui non si tradisce, si riropatta. , 
Gio. Battono. É il Venerabile, (a Sidnab) Ed òrà 
levati il cappello, tu stai per essere dinanzi 
.alla Luce! 

Jri, (Che sarà mai!) ' (si rtfira in fondo) 

, SCENA VI. 

» j 

• ■ / 

Jone Santo», Carbonari, il Giustiziere, 

7 

l'jéccusatoro e detti. 

, ' s 

Jons Cugini, la santa setta s'è rifugiata sui mon- 
ti. 'Il Palladio della libertà è con noi, ma po- 
. ve^Q e mal difeso. Non ostante Ouo a che vi 
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^aratlno d*u* ijoutitii cl»e cnnoscorìn fi segno 
simbolico, la sella vivrà, e forse per risorgere 
nuovamente, (sf genie il oenfo à fischiare. Ba^ 
lena) Scoprilevi li capo^ la Vendila é aperta. 
Qui allumo rogiie la lelRpeslà, fl col rutnoré 
■vie» rbito solo dallo strido dell'aquila I ré 
(Iella terra bau Itioni di velloló éd o^o, H no- 
stiu è il Sniai, il trono di Dio, il óloiile della 
lèjige... Chi è colui che collo sguardo fisso al 
suolo sembra paventare la^luCe^cfie é benefì- 
cio e felicità?.^ Xa Sidnaó) 

Aec. La mia anima è imiimné dà colpa, le mié 
Ulani stni pure di sangué hinoccute, ed io aé- 
cuso. - • ' . 

'Jone Chi accusi lii?' ' 

r , . ^ • V . , , . . -s. 

y/fc. (^indicando Stduab) QuesVuomò. 

Jone Parli!. , i 

Are. È un ìlaliaiio, falsò il nome^e; la .patria. 
Suo padre fu delalofe... ^ 

ò'id. Che? - . < 

J * 4 

Acc. La sella lo raggiunse, e Dio lo giudicò. Co* 
stui si finse Carbòtiuro in Lombardia. Portava 
il nome di Michele Calvi. . 

Sift. È vero; • 

Acc. Tradì i Cugini, ^^ l’Auslrla lo riempi' d'oro. 
P.is^ó in inghillerra e condusse'di là ima donna 
bella come uiia Giuditta, perfida come la druda 
di Sansone. Quest'uomo, allora si chiamò. 
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tiab. e appiccò a questo nume l’orpcUo di un 
lilolo. disse Visconle. VI era a Roma un 
giovane di ardenti senlimenll palrlotllcl, fi- 
glio vostro, o grtfh Venerabile... d? .voi cre- 
sciuto... da voi 'educato. Quesl’iiomo e la sua 
donna lo .•?aci:irarono, Io fecero IradUore... Gli 
uomini più illustri della sella furono sacrifi- 
cati, poclil sfuggirono alla morie. Mario e quella 
’doùna scomparvero. 
jiri. (Gran Dio!) 

Acc. Il tradiménto non fruflò cerio loro la felicila. 
ione Danni il tuo capo al' ferro ed al càpeslró 
se la Ina parola^ e falsa? 


^cc. Danno.- - , 

Jone Accusato, che rispondi?. . ■ . « ' 

Sid. Sono nelle voslre mani, da molli mesi mi 
"seguivate, una' volta conosctulo il mio segrelo., 
‘ non' potevo sfuggirvi. Fate di me ciò che 'I 
nggrada. •^on perlanlq io vi dico, voi Icme- 
vale TAuslria, e chi vi comb:il|eva, chi vi per- 
deva erario, teme\ale Roma e i preti, ed I 


preli, non erano che slrupienli delle mie mani, 
foSle gillali Ira le catene dei- Borboni, ed j|. 
primo anello di quelle catene io lo ribadii, mio 
' padre tu dalla vostra sella assas.sinato laggiù 
nel villaggio, lo .lo. Ncndicai, vorsiele dispeisl 

W''» P'ù- 


lè voiliral 
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Jone E la setta te la domanda in nome dei fra* 
teliì da te perduti, 

Sid. I<(el sesto articolo #fl vostro Statuto, si di- 
«e, PuoiDO che si deve uccidere, ha, diritto di 
disporre di un'ora. Io vi domando quelPora. 
Joì^e Giustiziere, scorsa un'óra la vita di costui 
è in tua mano. Che egli miioja per ferro o ca- 
peslro, ma muoja. Le sue.son colpe ghe non 
si possono perdonare. v, . . • 

' SCKNA VIL 

ri prdt Giovanni, Mario e deHi. 

» ^ 

Mar. (Che è ciò Ariella?) ' , 

Jril (Son Carbonari io non ho più sangue nelle 
vene.) ; 

Mur. (E quel Vecchio, (indicando Jone) quel 
vecchio lo riconosci?) * ■* 

-«ri. (Si.) - . icon spavento) 

fire. Chi domanda il mio ministero?' ' 

Sid. Io... ■' ' * V 

ì're. M'era stato detto che voi eravate in punto 
di morte. i - - , 

Sid. Non iri fu mai uomo più. di me vicino al- 
rnlffoia ora. Non vero ser. Giustiziere? 
Volete. deporre nel mio sepolte: colpev che 
addolorano ranttUa? 
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Sid. No, ma lasciarvi un deposito, lo nacqui in 
questi luoghi... 

Pre. Voi! 

Sid. Mio padrè si chiamava Nino ilj|mulaUiere. 
Pre. Nino tuo padre... 

Sid. Io urebbi un bambino... mi fu rapilo a Ca- 
tania in una notte in cui it cielo pareva stem- 


pcrarsi in pioggia... 


Jone A Catania..,. 

r 

Sid. Dalla .setta... 
Jone Mario... 


Alar. Che? mio padre? 
Sid. Tu? mio* Aglio... . 

(stupore) 


JUar. Oh! no^ voi non lo siete, non potete es^ 
serio. 


•hne Egli Io c. Tu 'fosti tolto a tuo padre in 
Catania in una notte in cui la pioggia allagava 
la terra. Sono scorsi Irenranni. Dio, gran Dio 
del mondo, rispondi alla mia voce. Non ti sem- 
bra che costoro sicno puniti abbastanza? 11 
Aglio d'aver trovato nelTuomo che lo perde- 
va, suo padre; il padre nel trovare nel Aglio 
l'uomo che più ardentemente l'odiava? (si sen- 
tono tuoni e fampi)^Cugini, ove tuona it fut< 
mine di Dio, è ironia- la vendetta dell'uomo. 

t \ 

Lasciamo costoro, riprendiamo la via dell'»* 
silio. ^L'esperienza ci insegnò che le sette non 
/Valgono a formare una nazione. Non siam pia 
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Carbonari, slamo esuli deir Italia, esuli che 
aspirano alla di lei redenzione, e che la ve- 
dono vicina sotto colori più freschi dei nostri' 
sotto i colori dell'arco baleno; rifuigenli sulla 
spada d’un Re Galantuomo. 

Mar. Jone, o mio antico padre, e vbl non per- 
donerete mai? 's 

Jone Vivete poveri e desolali. Vi sia tormen- 
to il vedere da Queste- alture i piani e le 
Valli dell'Italia coperte di bajonelte straniè- 
re, purifìcatevi nel dolore^., allora forse ini ri-, 
corderò di voi, "è vi manderò sullé.onde dell'ó- 
ceano il nìio ultimo addio, {partono tktli menò 
Ariella^ Sidnàh, Mar io Prete Gto'oannx'ì 

* ■ SCENA lJLtlM.A.- 

' Sidnab, Mario, Prete GiovaAnt e Àriellà. 

’Jri. (si òvvie ina, lenta mente à Mtàrìp) Mario! . 

Mar. Oh! il mio destino! {dispératamente') 

Sid. Figliò mio! ' (con pàssione^ 

A/or. Oh! don posso più vivere con voi... (per 

• ‘ . partire) 

^re. (trattenendoti) Resta Mario, nella tortura det 

rimorso sta il segreto dell'espiazione. 

Afar. Padre mio, non vMia espiazione per chi 

••Uàdiscè la patria, (éi àente che il tuonOi itn- 
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perpcrio) Udite la voce di Dio! ^coppia il fùl-- 

w»inc e rofe$cia Sidnab. Vario ed /iriellà si 

precipitano su di liti) 

Mar. Morto! 

Pf'e. Pre){hiaiiìo. Il cielo si rjcorda di voi, Mario. 
H giorno In cui morrete per il voslrò paèiej 
'Dio vi avrà perdonato. •' , 

Mar. (inginocchiandosi e rivolgendosi ài ciHo) 
Pitie cbe quel giorno giunga prestò! 


- i: n ^ 

>lNk DKL DÌSAUuk. 
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L'amore senza emozione è 
cóme una lampads^. senza 
■ olio. ' 

EDQAIUI.O, 


Mdi 28 Luglio 1860. . 
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' Felici. 


SlBiSTIANe. 


ArMBTTA. . 
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ÀT TO ÙMCO. 

» 

lUfca sala in casa di Fèliee. ~ Porla di fondo 
e laterali. Uo armadio. — Fiùeslra. 

SCENA PAIMÀ. 

Annetta $ola. 

Cai fonde verso ^interne terrà un pojo di $H~ 
adii in n>dn§) Sia bene Sebastiano, tornate 
più tardi, quando naio marito sarà alzato... 
Ècco flaalmente compiuta anche questa fae- 
cenda... ecco belPè pensato alla calzatura di 
Felice... Bell'iinpesuo cb'è il mioL. S'é mai 
'veduta una moglie che accudisce alla toeletta 
ed a^la guardaroba tfel maritò?... Eppure é coi; 
come se noi povere donne non avessimo tìn 
troppo da fare colla nósirà loeictla. E si noti 
che se io non io facessi, povero Felice, andrebbe 
attorno più stracciato di Giobbe... Uà riponiamo 
questi arnesi e vediamo se si è destato, (ripone 
gli stivali in uh armadio, indi si avvicina 
alla laterale a dèstra chu apre pian piàtiu) 
È. 6Ó0. tn Marito, cce. U 
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Oh egli è alzato... siede al suo scriltojot.. legge ■ 
uoa carta... Sentiamo. < / 

fel.\di dentro declamando) 

f 

Dolce emozion che sei delKalnn il foco... 

V. : I 

Ove sei emozion, più non li provo... 

Da sei mesi ti cerco in ogni loco 
E più li cerco, sempre inen ti'lrovo. 

. -r '»/ 

^nn. Poverino^ Ci siamo colla^sua debolezza. Fi-; 
guratevi, un nomo che non si stima felice per 
la sola ragione che gli mancano le emozioni! 

A prima vista parrebbe originale... Oh! ecco- 
lo... guarda Qome è m^editabondo... cara* ^ 
mina serim.. oh dica quel che vuole, ma io vo- 
glio guaiyrlp dalla sua apatia.., • 

' ' SCENA 11. / ■ 

Felice dalla latèrale, e- detta, \ • 

Fel Più li cerco emozion e men ti trovo! 

Buon giorno. Annetta, hai riposalo bene? ne 
ho piacere. 

jin^n. Sei mattutino quest'oggi,. 

Fel. É vero. Da tre ore sono alzato, e questa 
notte non ho potuto chiuder occhiu. 

' Pi ‘ • * 

^nn. Lo credo bene: jeri, aera hai voluto cenare 
ad ora tarda. Mio biu!... quanto me ne di- 
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/ci . A lite iifeiilc atTallOj inizi non posso a iiieuu 
di dirli la alia conleiilezzu perchè ventilando ul- 
Toscuro m'e sembralo vedere il mondo scio-' 
gliersi ne' suoi elementi, inabissarsi la trn >, 
infuriare la proi ella, spandersi le acque, et i l* 
lare i monti ed aprirsi voragini, e (Inalnienle 
i| fuoco che..., 

Ajin. Quale indigestione! 

t'tl. Oh la bèlla emozione! li fuoco ohe usciva, 
anzi spalancava le viscere della terra e orni alle 
(jamme rischiarava questa scena del caos, oli 
quello fu per me un istante veramente 
quand'ecco, rillusione sparisce, ed io... 

Ann- Fosti felice, ed io non era presso di te... 
Citltivo. . . j . • , 

/Te /. Hai ragione, ma che vuoi? Ho voluto pro- 
vare, reipozio ne di un marito ohe dorme, da 
solo, , . . • . 

4 /m. Questo va bene, ma, dopo pochi mesi,. di 
matrimonio..', e quando si ha una moglie che. 
non è brutta, che non è vecchia, . e che^yi 
ama... mi pare .. 

Pel. Queste sono cirqoslanze che valgono ad a.u.< 
mentore l.'enio^ìone... Eb se tu l'avessi provar 
ia .... 

j4nn. £ no forse! ingiusto! 

Pel Hai ragione, le donne sentono maggiormente, 
le emozioni. Eh se fossi donna ! Ma no, ,iuèt'v > 

' f 
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ser Iddio mi ha voluto fabbricare sotto te spoi* 
glie di uii uomo per poter dàrui) un cuore df 
macighòV ' 

t'h me ii’aécnfgò. 

Ftl. {coni inu a udii) Un cuore iusensibile alle sen- 
>«azicni, ai sentimeuii delicati di gioja o di do- 
lore... insoimna ha voluto fariai pienamente 
fi-Iice, d irmi nome Felici |»eV rendermi Tuomo 
- n piu Infelice della terra; 

Jìin. Infelice! Oh non lo dire,' marito mio, per- 
chè inihie, che ti manca, che ti disgusta, che 
compiangi?... paYiando in questo uiodooffeadf 
la Provvidenza che potrebbe giustamente pù« 
/ttrti. 

jh'él. Hai ragioné, non lo posso, non Io devo. Ma' 
è appunto per ciò ch'io sto male, sonò troppo 
felice^ ^afo da genitori agiati e che vivono an- 
cora, m'ebbi un ricco patriuionio,'cbe nelle mie 
inani in breve si raddoppiò, senza ch'io sapessi 
* Come. Presi in moglie Q'na beila e brava fan- 
òiuUa che nulta lascia a desiderare. Non te ne 
óiTendere, è la ve^ità,'e lino Tarte drammatica 
Chiù coTtivu per passatempo, mi votlé salutare 
dutore applaudito^'., che cércai‘e di più! Ep- 
ifore sono infelice, perché vorrei' inconlrare 
nel cauimino della mia vita degli ostacoli, d^ 
dispiucv^rl, delle disgrazie... 
jéfin. oli' la'C , (j[^|lslc paiole sono q’neile d.t uii? 


ATTO UNICO §!> 

pazzo, e non già quelle di un buon p:idre di 
famiglia... perchè già... mi giorno... lo sarai... 
e forse presto.- (con grazia e verecondin) 
Fet. Ah si! Tanto meglio... proverò nuove eiii(»« 
zioni... la vita senza emozioni è come una com- 
media senza intrigo d'amore... Eh quando p« n<>o 
alla mia vita, da scapolo... quando ricordo 
quelle spiritose avventure... queirag!(aziond 
di amori e di piissipni... non posso a meno di 
so>pirure r<l iiixidiare quei tempi... quelle 

erano emozioni! 

> 

jijtn. Sospirare! invidiare! Indegno: sei fnrsa 
pentito di axer messo la lesta a partito pren- 
dendo moglie? Oh>lu non mi hai mai parlato 
così... e se avessi saputo... se avessi solamenle 
sospettato che io ti rapiva atta tua felicità, noii 
avrei giammai acconseuliloa darli la mia mano 
,di sposa. . .T 

Fet. Non dico, questo, non è gi^ tua polpa... ma 
il mairimouio... non so se mi spiego... non ha 
certe emozioni... anzi te uccide affatto... e per 
esempio il nostro... 

f 

ìinn. E dalli con queste emozioni! (.passeggiando 
irritata perula scena) Siena maledette le cento 
volte... Oh! il matrimonio non ha emozioni... 
dopo quello che (i ho detto poco fa ..ma be- 
ne! Vedo che camminiamo di bene in meglio. 
Suvvia, io non vòglio privarli della tua' feli- 
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cMà .. va ptir<^ in cerca di emozionii.. corri al 
ridotto del kìmoco, consuma il fallo tuo, poi' 
nlibriacati, gettali fliialmeiiLe fra le ìiraccia 
di una Sirena.,, va, va pure..; 40 non li Iral- 
teozo. e poscia tornando a casa tua potrai 
’ be'alizzarli di urta-nuova cinpzidne... (/ratfe- 
" nttndo u xlenlo le /ar/rime) Quella di Vedere 

■ i.i lua AiuiL'tta, la tua sposa da cinque mesi, 
che niàoge, (piarujcndo) ma che di ama però 

, sempre e ti perdona! 

J^el. (fra sè) Pianare davvero! Poverina.. È la 
prima volla che., neppure sènio qualche cosa 
qua dentro... com'è graziosa mia nioglie!..^ Co* 

■ mincio a credere che anche nel ipalrimonio 
vi sieno ilcjle etrtozioivi... (forte e coiiiicamenle 

■ ad /Annetta) Pircinna iiiia,^ que$ta sera farenió 
la pace... romperemo ‘i tratla|.i„. 

^nn (con sussiego) I.nsorateuii... noi non faremo 
la pace e non romperemo nientCi , 
f'ftì. Ti dieo di si. . • , 

^nn. Vi ripeto di nOi ^ , 

Vuoi conservare i trattati? Sei codinistà. 
^ìin. Aninletio. ^ ‘ . 

Tel. 1 codini sono perfcolosi. • 'v . 

^un.. ipOrqeiìdofjli il àappello ed il basfoncy AuV. 
Non vi dinienlicate eignor Felice che oggi alle 
dieci avete le prove della Vòstra coiiiiuedia 
nuova; L'uliimo quarto della luna di miele. 
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Fel. Mi mandi via? 

Ann. No, vi faccio memoria. 

Fel. icomicamenlé) Annetta, (acearezzandola) 
facciamo la pace... 

Ann. Andate alla pròva. 

Fel. Perdonatemi .. 

Ann Cercate delle emozioni. 
l'el. Ma via, finisci. 

Ann. In casa non ve ne sono. Uscite dunqiié. 
Fcl. Non le ne parlerò ji>ià .. 

Ann. Ne parlerò io. A ciascuno la sua vollà. 
Fet. Picciona mia... 

Ann. Sono undici. Airdate. 

Fci. Mii prima... ’ . . - 

Ann. Andate, vi dico... ve ne prego. 

Fet. (.da té c. s.) Mia moglie mi cotsgeda... Cosà 
vorrà significare? 

Ann. (fra sé) Egli esita... il dado è tratioì 
i'cl. (avviandosi) Io vadò. Addio briccona. 

(c. s.) Serva sua. / . • 

Fel. Tornerò preslo. 

Ann. Ne avrò piacere. 

Fel. Faremo ia pace... (fta sé uscendo) Mia mo> 
gilè si vendica... Manco male: ecco i sintomi 
di una nuova emozione. (parte dal 'fondò) 
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\ 

SCENA 111. 

f ... , 

Annitla soia. 

\ 

^gli se n*é andato.. CTna 8ubIifTi|e idea mi l^s« 
lena nella mente. Felice si tedia perchè nel 
malrimoiiio iion'vi sono emozioni, percl)è la 
nastra vita scorre troppo quieta ed uniforme. . 
ebbene... io darò fuoco aU'élvcare... darò emo> 
lionial matrimonio. All'opera Annetta, (st pone 
ai taeolo « ecrive) ** Angiolo mio. Domani sarò 
a fra le lue braccia al battere delle undici. A 
n te quindi la cura di allontanare quella buona 
n capra di tuo marito... briga che eviterai se 
t» al teatro vi sarà prova della sua commedia... 
» Aspettami, ed aliami come ti ama il tuo 
n Narciso. 9 Ecco (atto, ed ora.., (chiude h 
iellcrat la tf^ggella» tfndi la riapre e se la 
pone in lattai Ura venga mio marito ch'è ac* 

I 1 1 I * . ! ' ■ 

conciato per le feste. 

SCENA IV. 

Sebastiano dal fondo, e della. 

i ' • * 

s 

Seb. È p«‘messo? 

jinn.'ì)h sei tu Sebastiano?... quanto me ne idls- 
piace...‘mlo marito è uscito or ora. 

ieò. Veniva per vedere se quel pajo di stivali... 
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par« d'aver sbaglfato. . avrebbe lei h com- 
piacenza di mostrarmeli... [depone il cappello 

sul tavolo) 

Ann. Come vuoi, (andandoli a levare daW ar* 
madia) Non li ho ancora mostrali a mio ma- 
rito. 

Stò. Se lo dicevo! Sono una gran bestia.., Que« 
sii stivali appartengono a un gran signore che 
è qui sulla locanda... mentre quelli del signor 
Felice... (depone gli stivali ai piedi del tavo- 
lino) 

Ann. (fra sè) Slio marito di ritorno! Che vuol 
dir ciò? (sarà andata alla finestra) 

Seb. Gli slivali dei signor Felice sono... 

Ann. (fra sé) Allontaniamolo, costui potrebbe 
imbarazzarmi, (forte) Sono in sua camera... pre« 
cedetemi. 

Si'b. 3la io... 

Ann. Entra... li raggiungo subito. Devo parlarli 
di un pajo di stivaletti da ballo... 

Jfeb. Essendo che... ho premura... mi capisce... 

Ann. Ti sbrigo sui^ due piedi, (lo epinge nella 
' laterale a destra che poi rinchiude toglien- 
done la chiave) 

Seb. Ah il cappello... gli stivali... (entrando) 

Aun. Non serve... più tardi. , (eseguisce c, t.) 

» t I ! I ^ 
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1 

SCENA V. ' ^ ' 

j^iinella sola, indi Felice. 

— f • i 

jinn. La reaziuiie incomincia... Egli s'avvicina. 
A noi!'(7e(/a la lettera che tiene inJa^ca net 
^ be^l mezzo della scena) Se mio murilo iia un 
po' di cuore avrà emozioni più che suflicieiili. 
' (si ritira nella laterale a ^inislra nel rack- 
trecche Felice entra dal fendo) 
)Fel. La prova era già terminata, ed éccouii a 
mantenere la mia promessa. Non ho neiniiieno 
avuto la consolazione di sentir bistratlata la 
'tnia produzione, ^perchè i comici ai quali l'ho 
aflidala sono la fenice dell'arte... Ifla dove sàrà 
Annetta? Poverina! se n’Iia avuto male perche 
jeri sera ho steso un Irallutu di divisione not- 
turna... Oh ma lo scinderemo... lo faremo in 
cenere... corro a rappuUumurla. (per entrare 

• nella destra vede H biglietto che Annetta ha 
, gettato) Che cosa è questo? {prendendolo e 
guardandolo) Una letterù senza indirizzo.» a per- 
la... Essendo aperta... come padrone di casa... 
ho diritto di... Vediarào... {l‘‘apre e la legge) 
« Angelo mio!. .v> Domani sarò fra le lue brac- 
. eia al battere delle undici. » Ah! ah! ora ca- 
pisco, è l'uDjanlc della serva di casa che... e 
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infuIH q'U'^lo è •‘lilt* dj poriipli’nv.. Mi pi.iro. 
Conliimii'tio [neifuhcr''- « A l« diinquo la 
M '•lira (li alloiilunare qiuMl’orso di (no mnri- 
(0... 11 iir-Nii!. . inarilo .. rton è !l*i; Berta è ancora 
zitella., chi potrà essere? Oli la pnriinaja' si- 
cnror la porliiiaja . ini diverto. (coìitirìHn) 
14 Di allontanare (luclla buona capra di tuo 
M marito, tirigì ciie e» iterai se al teatro \l 
r> sarà prov.'i delia stia commedia,» Eh! non ca- 
pisco... prova della sua cuinmediu!... Ma il 
portinaio non... Ohimè! cosa vuordlre... nr.ì 
Sento... ma dtinque Tanj^elo che ha ricevuta 
questa lettera è la moglie dì un orso!... L'a- 
lóico... il marito... Pantore!... ^’on mi piace... 
perchè... poter del mondo! qiiate sospetto? .. e 
Infatti... ah! infelice Felice! La buona capra, 
ramico, fi marito, l'autore... sono io! (cade 
sulla sedia che è presso al tavolino e col pu- 
gno schiaccia il cappello di Sebastiano. Breve 
pausa) Eppure no: non sono troppo malcon- 
tento... è la prima volta che provo, un non sb 
die... ah si! É un'emozione... Sto bene... sto di- 
vinamente bene... ma mia moglie dove sarh... 
Ah! {colpito come da una idea, guarda Va- 
rologio, indi ricade sulla sedia) Urìdici e un 
quarto!... sono Trillo... mia moglie sla guastah- 
dosi, nienlr’ io... .Ma la legge ci autorizza... 
{dando^di piglio al bastone) Dove saranno 
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i;rindegni... si corra... Oh Dio! che emozione .. 
Si voli... ma, e le prove!... Mìa moglie poco fa 
mi faceva premnra d’uscire... Ecco .. ecco una 
prova .. ma non basta. . non ba ^ (vedendo il 
cappello e g^li siiooli, con grido) Cioè... si... 
basta... basta., perchè eccoiie delle aiire.. un 

' t ^ 

cappello., un pajo di slìvali... Il seduttore 
è cavalo gli stivali in casa mia'. Che piede 
enorme... a confronto del min. Quale emozioni^ 
e mai questa!... Ma io mi vendicherò., li uc- 
cìderò entrambi, e poi... sj vada! (si slancig 
dalla porla a destra che trova chiosa) I vili 
si sono rinchiusi in camera mia... Aprite, i.i* 
degni! {forte) Aprite in nome della legge! 

Seb, idaU' inferno) Npn posso. 

Fel. E risponde, lo sciagurato! Non v’è dunque 
alcun dubbio... Aprite, o atterro la porla. 

✓ 

^CENA ULTIMA. 

Sebastiano^ indi Annetta che si presenta aulla 
laterale a sinistra e si ferma ad ascoltare, e 
detto. 

I 

Seb. (c„ f.) Non posso.,, la chiave... 

Fel. Ah! non polele... scellerati!... Non credcvale 
ch’io tornassi cosi presto... ch’io venissi a di- 
sturbare il vostro, segreto colloquio. Ed ora 
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tnanderò Iti cerca di un fabbro per far atter< 

rare la porla... e intanto, o signore, ditemi cbf 
eicie... ditemi con dii ho da che fare! 

jfnn. (fra $é) Oh questa me la godo'. 

Seb. (c s ) Sono il caizolajo. 

/•'et. Oh voi mentite!... Credereste forse che io' 
sia tanto babbuino da credefvf?... tJsctte, ve Io 
Intimo. 

Seb. Se Io potessi? 

>V/. Chi vi iratlieiie? 

Seb. La signora Annetta mi... 

J^cl. Uia moglie Io trattiene... Oh roé infelice... 
essa... novella Putifar! / 

jiim. (Ci sono riiiscila!) 

/>/. Ala non importa, io mi vendicherò d' en- 
trambi... corro dai fabbro... cioè ho. . resto 
perchè nella mia assenza potreste sottrarvi 
alla mia vendetta... Voi morréte entrambi... 
(Quale emozione!) si... morrete di fame couie 
tigulino... io sarò un secondo arcivescovo' Rug* 
geri... (Jhimè! chi ini soccorre. , non reggo.. 

jhn. (accorrendo) Oh ciéiol... Felice... Pemoziorie" 
forse?... 

' • • ■' 

Fel. Che vedo? tu.,, cioè... voi qui?... (Da dove 

viene costei?) 

jdnn. si, marito mio, io ti aspcUava con 
zienza... 

PcL Ui aspeltaVate! (Come Qag'cl^ 
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jJnn. Sia tu sei pallido . conlraffallo... li è forse 
accadalo qualche disgrazia .. tu mi spaveolì. 

Fri Ti spavenlo... si, Io coufesso!.. una terribile 
disgrazia s^ è rovesciala sulla u>ia lesta, 

Ann. {con i>unia) Un’euipzioiie forse? 

Fel. Bando agli scherzi, o signora,. so tulio. 

Ann. Tulio, capperi, ne saprete mollo. 

Fel. A me quella chiave... la voglio. 

Ann. La volete!... veranienle?... 

Fel. Gonsorle, lo impongo. . ^ 

Ann. Per compiacervi vi^pbbedisco. (pfi. consc-t 
; ^ yna la chiave) 

Fel. Finalmente! egli mi appartiene, {apre la 
porta a destra) Uscite ora o signore se vi basta] 
Panimo. 

Seb. (a Felice nscen.io). Mille grazie... ho proprjo, 
premura... lornerò domani per prendere la mi- 
sura... Dove sono i miei stivali? oh eccoli, servo 
di tur signori, {porle f religioso dal fondo. Felice 
rimane estatico alla porla a destra ed An~ 
nella gli s'avoicina pian piano con grazia e 

franchezza) 

Ann. Ebbene, signor marito, che ne dite di que- 
sta scena? Hisp^ondele signor geloso! 

Fel. Chel... lo non intendo... sarebbe forse?... 

Ann. Un mio semplice inganno per mostrarti 
che anche il mulrimouio ha le sue bufere e 
le sue emozioni, . 
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